ritiro giovani 2006

“Cercate e Troverete” Mt 7,7

22-25 aprile

Monastero SS. Crocifisso e S. Maria

Citerna - PG

Sabato 22 aprile

08:00
Partenza

14:30
“Caccia al Tesoro”

15:00
Lavoro di gruppo

17:30
Testimonianza delle benedettine dello “Spirito Santo”

18:40
Vespri con le suore

19:30
Cena

20:45
Ufficio Vigiliare

Scheda per la riflessione di gruppo

Il Tesoro

Dal tesoro cercato al tesoro compreso

“Là dove è il tuo tesoro, sarà anche il tuo cuore” Mt 6,21

“… trova un tesoro nascosto in un campo, … poi va, pieno di gioia e vende tutti i suoi averi e compra quel campo” Mt 13,44

“Ogni scriba divenuto discepolo è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche” Mt 13,52

Discernimento: meta o cammino?

Le Indicazioni

Dalla legge che proibisce alla legge che costruisce

“Ascolta Israele...amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore” Dt 6,4-9

“Pieno compimento della legge è l’Amore” Rm, 13,10

Regola: limite o opportunità?

La Mappa

Dalla vita subita alla vita compiuta

“… simile a un uomo che ha costruito la casa sulla roccia”  Lc 6,47-49

“Fate quello che vi dirà” Gv 2,5

“Se sarete quello che dovete essere metterete fuoco in tutto il mondo”

Vocazione: sogno o progetto?

Una regola di vita…

1. … “per non cadere di tono”
Dopo aver assaporato, intuito la bellezza del vivere con Cristo e per Cristo, si può correre il rischio di cadere in una mediocrità spirituale, in una vita di fede blanda e sotto tono che toglie progressivamente il dinamismo dell’amore, l’entusiasmo di sapersi e sentirsi amati, il gusto e la gioia di vivere con Cristo, in Cristo e per Cristo nella Chiesa.

2. … per prepararci a nuovi traguardi
Il Signore continua a chiamarci e ci fa intuire nuove avventure, ci mostra nuove prospettive di impegno, di servizio e nuovi traguardi di carità.

La vita stessa, nel suo avanzare ci mette davanti nuove responsabilità che riempiono di senso il nostro esistere: impegni in oratorio o parrocchia, lavoro, università, vita affettiva, matrimonio, consacrazione, … E’ la scoperta, la scelta e la realizzazione della nostra vocazione personale.

Gesù ci direbbe, “se devi costruire la casa della tua vita o prepararti alla dura battaglia contro l’egoismo,… devi organizzarti in qualche modo, devi fare qualche conto, mettere insieme un po’ di materiale, altrimenti fallirai, e sarai deriso”.

3. … per “difenderci” dai pericoli e dalle tentazioni 

E’ l’umiltà e la consapevolezza di saperci fragili, bisognosi di sostegno e d’aiuto, facilmente e fortemente condizionabili da tante cose, che ci mette in movimento, che ci “obbliga” a darci dei seri sostegni per non soccombere agli urti della vita e lasciarci travolgere dalle subdole tentazioni della nostra società.

Gesù ci direbbe: “Sii saggio e accorto, costruisci la casa della tua vita sulla roccia, perché le tempeste, i venti e le mareggiate certo non mancano e non mancheranno”. Il Cristiano, anche più convinto, non è esente dalle tentazioni del consumismo, dell’individualismo, dell’indifferenza, dell’idolatria dell’io, della ricerca del potere, dell’apparire, del prestigio, del relativismo…

“Bisogna aggrapparsi alla regola nelle ore dell’aridità spirituale ancor più fedelmente che non nei giorni in cui la fede conduce spontaneamente la preghiera ed il raccoglimento”

“Nei giorni della stanchezza importa conservare la disciplina impostaci, addolorandoci di compierla senza gioia e senza amore; se però non fosse assolutamente possibile viverla, non rimane che abbandonarsi al Cristo”
(Frère Roger)

Che cosa non è la regola di vita

La regola di vita non è un legge, perché alla base ci sta l’amore; l’amore che ciascuno ha per se stesso, da concepire solo come volontà di spendere ogni energia per seguire Cristo e per somigliarli.

La regola non è complicata, ma sia il più possibile semplice, pochi minuti, ma essenziali, concreti; ciascuno dovrebbe infatti costruirla a sua misura, tenendo ben conto dei doni che riceve da Dio e dei propri limiti e di quali possibilità ha per trafficare i suoi talenti.

La regola di vita non si adatta all’umore, non la si segue cioè, quando è facile, quando si è spiritualmente “su di giri”, anzi…

La regola di vita è un dono del Signore e come tale va accolta e praticata umilmente, con impegno, nella verità, obbedendo, nella consapevolezza che chi è fedele alla propria regola di vita obbedisce a Dio.

La regola di vita non si arresta mai, perché si tratta di un cammino di crescita nella fede; man mano che si diventa più perfetti, più simili a Gesù, si progredisce e la regola di vita diventa vita secondo lo Spirito, diventa sequela delle tracce del Signore e realizzazione della sua presenza qui, tra noi, oggi.

Domenica 23 aprile

07:45
Lodi e Eucaristia


09:00
Colazione

10:00
Meditazione personale

12:30
Pranzo

14:00
Condivisione

16:00
Ora Nona con le suore

17:30
Rientro primo gruppo

18:40
Vespri con le suore

REGOLA DI VITA: LIBERTÀ O LIMITE??

1. Provocazione: "La regola di vita del cristiano" di Maurice Roberts

Il dono di Cristo è la libertà: in che modo, però la libertà è compatibile con le “regole” della vita cristiana? L’abuso della libertà. Che si intende per “libertà”? I dieci comandamenti come salvaguardia della libertà. La Legge morale. L’ubbidienza per amore. Il cristiano è guidato dallo Spirito Santo o dalla Legge? Legalismo?
 Uno dei privilegi più preziosi della vita del cristiano è la sua libertà spirituale. Non è più servo del peccato. Non è più soggetto alla podestà di Satana. La sua coscienza non è più schiava di tradizioni umane o di rituali. Questa libertà si contrappone radicalmente allo spirito servile che può essere trovato in altre religioni. Essa si pone in contrasto con le superstizioni che sfigurano le usanze di gran parte della razza umana e che ostacola una grata e gioiosa libertà di mente e di cuore.
La libertà del cristiano è la conquista pagata per lui a caro prezzo dalla Croce di Cristo ed essa deve essere protetta gelosamente. Nessuna altra libertà è così feconda di benedizioni per la personalità umana come quella che Cristo impartisce a tutti coloro che sono Suoi devoti discepoli e servitori.
Quando scopriamo la nostra libertà in Cristo, però, diventiamo consapevoli come essa sia un privilegio del quale pure si può facilmente abusare. Per usare le parole dell’Apostolo, il problema è apprezzare si di “essere stati chiamati a libertà”, senza però giammai osare “fare di essa un’occasione per vivere secondo la carne” (Ga. 5:13). La libertà comporta dei limiti, la libertà ha dei confini.
Il cristiano può godere di una libertà da regole ben maggiore di quella che aveva il credente nell’Antico Testamento. Essa è fonte per lui di grande gioia, ma comporta anche notevoli responsabilità. Un figlio che raggiunge la maggiore età può godere di una libertà maggiore di quella che aveva da minorenne, ora, però, ci si aspetta pure da lui che egli sia più maturo nel modo in cui esercita la sua libertà. Non c’è padre che permetta che la libertà si trasformi in licenziosità, e Dio non ne è eccezione. Persino la libertà possiede le sue regole, sagge e buone.
C’è qualcosa, però, al riguardo della stessa parola “regola” che sembra essere per noi una minaccia e gettare un’ombra sulla nostra gioia. Lo spirito cinico che è profondamente radicato nell’animo umano ci porta ad osservare come la nostra libertà in Cristo non sia dopo tutto così “libera” se deve essere limitata da regole e leggi. “Che razza di libertà potrebbe mai essere quella di un cristiano, se essa deve essere, limitata da regole?”. E’ una domanda che certamente sarà venuta più volte in mente ai cristiani immaturi e ai denigratori della nostra fede.
La risposta a questa domanda è porre attenzione a che cosa si intende per “libertà”. In un mondo dove non c’è Dio (se un tale mondo esiste veramente) libertà significa vivere assolutamente come meglio ci aggrada. Laddove, infatti, non esiste alcun criterio assoluto di bontà e di verità, tutto è vero e nulla è falso. Naturalmente questo è il sogno dell’ateo: avere un mondo privo di regole, leggi e regolamenti, dove si può fare tutto ciò che si vuole senza timore di giudizio o di una cattiva coscienza. Se riflettiamo però meglio, dovrebbe apparirci chiaro come una tale “libertà” sarebbe più terribile che la prigione a vita.
La “libertà” dell’uomo in un mondo privo di regole o di leggi, sarebbe infatti la “libertà” della giungla o delle profondità del mare, là dove il più forte sbrana il più debole ed più grosso si nutre del più piccolo. Sarebbe un’esistenza da incubo. Un mondo dove non vi fosse paura di castigo sarebbe un mondo dove prevarrebbe solo la paura.
Il termine “libertà”, quindi, non dovrebbe essere inteso implicare l’assenza di leggi, ma l’osservanza della legge. La libertà inizia là dove la legge viene osservata, non dove essa viene abolita. Sono libero di viaggiare e vivere in pace laddove so che la legge protegge me e la mia famiglia, i miei vicini la rispettano ed essa viene fatta rispettare contro qualsiasi possibile trasgressore.
2. Qualche risposta:

· dalle "Costituzioni" delle Figlie di Maria Ausiliatrice: art. 11

Con il vincolo dei voti

la Figlia di Maria Ausiliatrice fa suo

il genere di vita casta, povera, obbediente

che il Figlio di Dio ha scelto per sé

e che la Vergine sua Madre

ha abbracciato con totale dedizione.

Rinnovando continuamente a Dio

l’offerta della sua capacità di amare,

del desiderio di possedere,

della possibilità di regolare la propria esistenza,

raggiunge la libertà interiore.

In tal modo può meglio dedicarsi,

in comunione con le sorelle,

a rendere presente

l’amore di Cristo stesso per i giovani.

· da "La gioia di rispondere sì", la regola del Sermig:

· Il Vangelo nostra regola

Il Vangelo è la nostra regola di vita perché ci comunica Gesù.

Impariamo così a pregare come pregava Lui, ad operare come Lui operava, ad avere i suoi stessi sentimenti.

Gesù è il Signore della nostra vita e noi cerchiamo di trasformare la nostra vita nella sua.

Quando Gesù fa un dono, ne fa la sua meraviglia, e dà grazia per viverlo sempre.

Tutte le parole del Vangelo sono parole scritte per noi, possibili da vivere, altrimenti non le avrebbe pronunciate.

La Parola rinnova ogni giorno l'eternità dell'incontro con Gesù, il Figlio di Dio.

La Parola colma la nostra povertà, e l'"assurdità" delle beatitudini, il porgere l'altra guancia, il perdono diventano possibili.

Da soli non ce la faremo mai, ma Lui si fa vicino a noi e attraverso noi diventa il Presente, oggi nella storia.

4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 

7Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

(Gv 15, 4-5.7-8)

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù,

(Fil 2,5)

· Il dono della speranza

Il dono particolare che il Signore ci ha fatto , essere speranza per gli uomini del nostro tempo, si radica in noi nella misura in cui ci svuotiamo di noi stessi e ci riempiamo della presenza di Dio: il Padre che ci ama costantemente, il Figlio che ci comunica la sua Parola, lo Spirito Santo che ci sospinge verso strade e fatti nuovi.

Comunichiamo speranza, aiutiamo l'uomo del nostro tempo a "tirar fuori" la speranza assopita, se ci riconosciamo abitati da Dio, liberi da ogni spirito di giudizio, da ogni rancore, da ogni rivalità, se impariamo a vivere secondo le beatitudini evangeliche: puri di cuore, miti, poveri, pacificati e pacificatori.

20Alzati gli occhi verso i suoi discepoli, Gesù diceva:

"Beati voi poveri,

perché vostro è il regno di Dio

21Beati voi che ora avete fame,

perché sarete saziati.

Beati voi che ora piangete,

perché riderete.

22Beati voi quando gli uomini vi odieranno e quando vi metteranno al bando e v'insulteranno e respingeranno il vostro nome come scellerato, a causa del Figlio dell'uomo. 23Rallegratevi in quel giorno ed esultate, perché, ecco, la vostra ricompensa è grande nei cieli. Allo stesso modo infatti facevano i loro padri con i profeti.

(Lc 6, 20-23)

15ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi. Tuttavia questo sia fatto con dolcezza e rispetto, 

(1Pt 3,15)

Spunti per la riflessione personale:

· Che razza di libertà potrebbe mai essere quella di un cristiano, se essa deve essere, limitata da regole?

· Quando il Vangelo è stato per te una limitazione? E quando ti ha liberato?

· Libertà di……………………………………………………………………


Libertà da……………………………………………………………………


Libertà per …………………………………………………………………

3. Vivere come cittadini del nostro tempo: dalla Regola della Fraternità di Gerusalemme

· Nel cuore della città

La città rappresenta uno dei luoghi privilegiati dell'incontro dell'uomo con Dio: essa è abitata da lui, santificata da lui, consolata, allietata dal Signore. §128 

Poiché uno dei fatti più rilevanti del nostro tempo è il fenomeno urbano delle grandi città moderne, una delle caratteristiche essenziali della tua vocazione monastica, oggi, è di essere cittadina. §128 

Alza, nel cuore della città, le due braccia della lode e dell'intercessione. §130
Desideri anticipare il cielo? Il cielo è una città ! §134
· Lavoro

Con il tuo lavoro imita il tuo Dio e unisciti a lui. Il Padre, che crea, giudica e sostiene il mondo, lavora. Il Figlio, che si è fatto falegname e con la sua Parola regge l'universo, lavora. Lo Spirito, che è instancabilmente all'opera, rinnovando i cuori e la faccia della terra, lavora. Sii lieto di vivere lavorando, a somiglianza di Dio. §23 

Con il tuo lavora testimonierai anche la tua solidarietà con il mondo della città e la folla dei suoi lavoratori che lo vive, lo cerca, lo compie creativamente o lo subisce. §25 

Qualunque sia il tuo lavoro fallo dunque di cuore, come per il Signore. §29
Spunti per la riflessione personale:

· Come giudichi la tua vita?

· In cosa entra il tuo essere cristiano?

4. Povertà

· Dal testamento di Frate Francesco piccolino

E quelli che venivano per abbracciare questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che potevano avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. Non volevano avere di più.

· Dagli scritti di San Giovanni della Croce

Soffoca in te ogni istinto di proprietà, perché basta un filo legato alla zampa dell’uccello per impedirgli di volare.

Spunti per la riflessione personale:

· Sei sicuro che ciò che consideri essenziale sia effettivamente ‘essenziale’?

5. Preghiera: dalla Regola di Madre Teresa

La forza della preghiera

Se vogliamo amare ed essere amati, è molto importante che preghiamo. Impariamo a pregare. Insegniamo ai nostri figli a pregare e preghiamo con loro, poiché il frutto della preghiera è la fede - «il credo»- e il frutto della fede è l’amore - «io amo» e il frutto dell’amore è il servizio - «io sevo» - e il frutto del servizio è la pace. Dove comincia questo amore? Dove comincia questa pace?…

Preghiamo dunque, preghiamo continuamente, poiché la preghiera ci darà un cuore puro e un cuore puro potrà vedere il volto di Dio anche in un bambino non ancora nato. La preghiera è realmente un dono di Dio, poiché ci dà la gioia di amare, la gioia di condividere, la gioia di tenere unite le nostre famiglie. Pregate e fate pregare assieme a noi i vostri figli.  […]

Se trascuriamo la preghiera e se il ramo non resta unito alla vite, seccherà. Questa unione del ramo alla vite è la preghiera. Se quest’aggancio c’è, allora c’è amore, e gioia; allora soltanto saremo l’irradiazione dell’amore di Dio, la speranza dell’eterna felicità, la fiamma di amore ardente. Perché? Perché siamo una cosa sola con Gesù. Se tu vuoi sinceramente imparare a pregare osserva il silenzio. […]

Passa il tuo tempo in preghiera. Se pregherai avrai fede, e se avrai fede desidererai naturalmente di servire. Chi prega non può che avere fede e quando c’è fede si desidera trasformarla in azione.

La fede così trasformata diviene gioia perché ci offre l’occasione di tradurre il nostro amore per Cristo in opere.

Significa cioè incontrare Cristo e servirlo.

Spunti per la riflessione personale:

· Sento il bisogno della preghiera?
· Uso gli strumenti per pregare meglio: concentrazione, custodia dello sguardo, silenzio…

· Vivo l’eucaristia come fonte della mia unione con Cristo?

· Vivo la messa durante la settimana?

6. Silenzio: dalla Regola di San Benedetto

L'ascolto di Dio ha come condizione il silenzio, sia esteriore, sia del cuore e della mente. Il silenzio ha due aspetti: quello ascetico, cioè astenersi dal parlare per mortificazione, e quello mistico, cioè il clima di silenzio per far risuonare la Parola di Dio: è il "deserto del cuore", quel deserto dove Dio vuol riportare il suo popolo (Osea 2,14) per parlargli e convertirlo a Sè.

· Capitolo VI - L'amore del silenzio 

Facciamo come dice il profeta: "Ho detto: Custodirò le mie vie per non peccare con la lingua; ho posto un freno sulla mia bocca, non ho parlato, mi sono umiliato e ho taciuto anche su cose buone". 

Se con queste parole egli dimostra che per amore del silenzio bisogna rinunciare anche ai discorsi buoni, quanto più è necessario troncare quelli sconvenienti in vista della pena riserbata al peccato!

Dunque l'importanza del silenzio è tale che persino ai discepoli perfetti bisogna concedere raramente il permesso di parlare, sia pure di argomenti buoni, santi ed edificanti, perché sta scritto: 

"Nelle molte parole non eviterai il peccato" e altrove: "Morte e vita sono in potere della lingua". 

Se infatti parlare e insegnare é compito del maestro, il dovere del discepolo è di tacere e ascoltare. 

Escludiamo poi sempre e dovunque la trivialità, le frivolezze e le buffonerie e non permettiamo assolutamente che il monaco apra la bocca per discorsi di questo genere.

· Capitolo VII - L'umiltà 

(…)

Il nono grado dell'umiltà è proprio del monaco che sa dominare la lingua e, osservando fedelmente il silenzio, tace finché non è interrogato, perché la Scrittura insegna che "nelle molte parole non manca il peccato" e che "l'uomo dalle molte chiacchiere va senza direzione sulla terra".

Spunti per la riflessione personale:

· Ami o temi il silenzio?

· Il silenzio è assenza di parola o ascolto??

Lunedì 24 aprile

(tempi del monastero)

05:30
Ufficio delle letture

06:30
Eucaristia

07:30
Lectio divina

09:00
Colazione - Lavoro

12:40
Sesta

15:30
Nona

17:40
Lectio Divina

18:40
Vespri

19:30
Cena

Testi per l’approfondimento personale:

Inizia il testamento del beato Francesco 

Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati, mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi; e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo. 

E il Signore mi dette tale fede nelle chiese, che io così semplicemente pregavo e dicevo: "Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo". 

Poi il Signore mi dette e mi dà una così grande fede nei sacerdoti che vivono secondo la forma della santa Chiesa Romana, a motivo del loro ordine, che anche se mi facessero persecuzione, voglio ricorrere proprio a loro. E se io avessi tanta sapienza, quanta ne ebbe Salomone, e mi incontrassi in sacerdoti poverelli di questo mondo, nelle parrocchie in cui dimorano, non voglio predicare contro la loro volontà. 

E questi e tutti gli altri voglio temere, amare e onorare come i miei signori.

E non voglio considerare in loro il peccato, poiché in essi io riconosco il Figlio di Dio e sono miei signori. E faccio questo perché, dello stesso altissimo Figlio di Dio nient'altro vedo corporalmente, in questo mondo, se non il santissimo corpo e il santissimo sangue suo che essi ricevono ed essi soli amministrano agli altri.

E voglio che questi santissimi misteri sopra tutte le altre cose siano onorati, venerati e collocati in luoghi preziosi.
E dovunque troverò manoscritti con i nomi santissimi e le parole di lui in luoghi indecenti, voglio raccoglierli, e prego che siano raccolti e collocati in luogo decoroso.

E dobbiamo onorare e venerare tutti i teologi e coloro che amministrano le santissime parole divine, così come coloro che ci amministrano lo spirito e la vita. 

E dopo che il Signore mi diede dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò. 

E quelli che venivano per abbracciare questa vita, distribuivano ai poveri tutto quello che potevano avere, ed erano contenti di una sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache. E non volevano avere di più. 

Noi chierici dicevamo l'ufficio, conforme agli altri chierici; i laici dicevano i Pater noster; e assai volentieri ci fermavamo nelle chiese. Ed eravamo illetterati e sottomessi a tutti. 

Ed io lavoravo con le mie mani e voglio lavorare; e voglio fermamente che tutti gli altri frati lavorino di un lavoro quale si conviene all'onestà. Coloro che non sanno, imparino, non per la cupidigia di ricevere la ricompensa del lavoro, ma per dare l'esempio e tener lontano l'ozio.

Quando poi non ci fosse data la ricompensa del lavoro, ricorriamo alla mensa del Signore, chiedendo l'elemosina di porta in porta. 

Il Signore mi rivelò che dicessimo questo saluto: "Il Signore ti dia la pace!". 

Si guardino bene i frati di non accettare assolutamente chiese, povere abitazioni e quanto altro viene costruito per loro, se non fossero come si addice alla santa povertà, che abbiamo promesso nella Regola, sempre ospitandovi come forestieri e pellegrini. 

Comando fermamente per obbedienza a tutti i frati che, dovunque si trovino, non osino chiedere lettera alcuna (di privilegio) nella curia romana, né personalmente né per interposta persona, né per una chiesa né per altro luogo, né per motivo della predicazione, né per la persecuzione dei loro corpi; ma, dovunque non saranno accolti, fuggano in altra terra a fare penitenza con la benedizione di Dio. 

E fermamente voglio obbedire al ministro generale di questa fraternità e a quel guardiano che gli piacerà di assegnarmi. E così voglio essere prigioniero nelle sue mani, che io non possa andare o fare oltre l'obbedienza e la sua volontà, perché egli è mio signore. 

E sebbene sia semplice e infermo, tuttavia voglio sempre avere un chierico, che mi reciti l'ufficio, così come è prescritto nella Regola. 

E tutti gli altri frati siano tenuti ad obbedire allo stesso modo ai loro superiori e a recitare l'ufficio secondo la Regola. E se si trovassero dei frati che non recitassero l'ufficio secondo la Regola, e volessero comunque variarlo, o non fossero cattolici, tutti i frati, ovunque sono, siano tenuti, per obbedienza, ovunque trovassero uno di essi, a consegnarlo al custode più vicino al luogo ove l'avranno trovato. E il custode sia fermamente tenuto, per obbedienza, a custodirlo severamente, come un uomo in prigione, giorno e notte così, che non possa essergli tolto di mano, finché non lo consegni di persona nelle mani del suo ministro. E il ministro sia fermamente tenuto, per obbedienza, a farlo scortare per mezzo di tali frati che lo custodiscano giorno e notte come un prigioniero, finché non lo consegnino al signore di Ostia, che è signore, protettore e correttore di tutta la fraternità.

E non dicano i frati: "Questa è un'altra Regola", perché questa è un ricordo, un'ammonizione, un'esortazione e il mio testamento, che io, frate Francesco piccolino, faccio a voi, miei fratelli benedetti, perché osserviamo più cattolicamente la Regola che abbiamo promesso al Signore.

E il ministro generale e tutti gli altri ministri e custodi siano tenuti, per obbedienza, a non aggiungere e a non togliere niente da queste parole. 

E sempre tengano con se questo scritto assieme alla Regola. E in tutti i capitoli che fanno, quando leggono la Regola, leggano anche queste parole. 

E a tutti i miei frati, chierici e laici, comando fermamente, per obbedienza, che non inseriscano spiegazioni nella Regola e in queste parole dicendo: "Così si devono intendere"; ma, come il Signore mi ha dato di dire e di scrivere con semplicità e purezza la Regola e queste parole, così cercate di comprenderle con semplicità e senza commento e di osservarle con sante opere sino alla fine. 

E chiunque osserverà queste cose, sia ricolmo in cielo della benedizione dell'altissimo Padre, e in terra sia ricolmo della benedizione del suo Figlio diletto col santissimo Spirito Paraclito e con tutte le potenze dei cieli e con tutti i santi. Ed io frate Francesco piccolino, vostro servo, per quel poco che io posso, confermo a voi dentro e fuori questa santissima benedizione. Amen. 
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APPENDICE GENERALE ALLA REGOLA
I valori fondamentali della Regola di San Benedetto per la vita del monaco
A questo punto, una panoramica a volo di uccello ci aiutera` a puntualizzare alcuni valori fondamentali che ci sono apparsi piu` evidenti dallo studio della RB.

1. RICERCA DI DIO
In una famosa espressione dello Pseudo-Dionigi, la parola "monaco", dalla etimologia 'monos', viene interpretata come 'uomo di una cosa sola. SB, per il postulante, vuole che si veda "Si revera Deum quaerit" <se veramente cerca Dio> (Rb.58,7). Forse siamo di fronte a quel valore monastico cosi` importante e fondamentale da poter essere qualificato come l'"unum" veramente necessario <"revera" = veramente>, quel valore che, se vissuto seriamente, da solo basta (vedi commento a RB 58,7 e bibliografia indicata). Concretamente significa che Dio diventa il centro di interesse, per cui tutte le realta` sono polarizzate continuamente da Lui. Questo e` il senso della famosa visione che ebbe SB quando contemplo` tutto il mondo raccolto in un solo raggio di luce che lo univa a Dio (II.Dial.35), a significare che nel rapporto con Dio, sono assunte e trasfigurate tutte le realta` create. Dunque la ricerca di Dio e` quello che definisce il monaco, e` l'asse portante della vita monastica.

Evidentemente, alla base di tale ricerca, c'e` l'iniziativa di Dio stesso: e` Lui che prima viene a cercare; Dio cerca l'uomo (Gen.3,9: "Dove sei?") e l'incarnazione di Cristo e` proprio questo annuncio definitivo dell'amore preveniente di Dio: "Il Figlio dell'Uomo e` venuto a cercare..." (Lc.19,10; cf.Lc.15,1-7; Giov.10,10-16). Questo tema biblico e` continuamente presente nella tradizione patristica e monastica: il monaco cerca Dio come uno che sa di essere gia` stato cercato e "afferrato" per primo (Filip.3,12), sa che Dio cerca il suo operaio tra la folla (Prol.14). Non si puo` andare alla ricerca di Dio se non ci si e` accorti e non si e` convinti che Lui per primo e` venuto alla nostra ricerca.

2. CENTRALITA' DI CRISTO
Nella RB questa ricerca di Dio passa attraverso un rapporto tutto particolare con Gesu` Cristo. E` il cosiddetto Cristocentrismo della Regola: Cristo posto al di sopra e nel cuore di tutte le realta`: "niente anteporre all'amore di Cristo" (RB.4,21); "Nulla, assolutamente nulla, antepongano all'amore di Cristo" (RB.72,2); "per loro, non considerano nulla piu` caro di Cristo (RB.5,2). Questo forte rapporto personale con Cristo da` tutto il vero senso della vita monastica; persone e cose diventano segno della presenza di Lui: "l'abate tiene le veci di Cristo" (RB.2,2); ai fratellimalati "si serva proprio come a Cristo in persona" (RB.36,1); negli ospiti "si adori Cristo stesso che in essi viene accolto" (RB.53,1.7), e se sono poveri e pellegrini "si accoglie Cristo ancora di piu`" (RB.53,15). Veramente il monaco deve tendere ad essere un cristiano che non sa altro se non Gesu` Cristo (cf. 1Cor.2,2), in cui vede racchiusi tutto il senso della vita e della storia.

3. PREGHIERA
Il monaco dedica alla preghiera la parte migliore della sua giornata e deve tendere a diventare uomo di preghiera. Appare nella Regola la posizione importante che SB assegna alla preghiera liturgica comunitaria, che egli chiama "Opus Dei", opera di Dio per eccellenza. "Nulla anteporre all'Opera di Dio" (RB.43,3), e "Nulla anteporre all'amore di Cristo" (RB.4,21) sono due espressioni parallele di un'unica convinzione; la liturgia e` infatti lo spazio privilegiato dell'incontro con Cristo. La giornata monastica e` scandita dai vari momenti della lode divina che ritmano il fluire del tempo (deve essere veramente "Liturgia delle Ore"). Cf. introduzione alla sezione "LOpera di Dio" e "excursus sulla preghiera monastica").

4. ASCOLTO
La dimensione preghiera in modo molto biblico e` espressa anche dalla categoria dell'ascolto, che e` un momento molto importante nella RB. Il monaco e` l'uomo dell'ascolto in maniera molto accentuata ("Ascolta, o figlio"..., Prol.1): cercato da Dio (Prol.14) e cercatore di Dio (RB.58,7), il monaco ascolta con orecchio attentissimo e meravigliato (Prol.9) la voce del Signore che risuona soprattutto nella S.Scrittura (Prol.8-13). La preghiera liturgica e` tutta intessuta di Parola di Dio. Preparazione e proseguimento della preghiera liturgica e nutrimento della preghiera personale e` la lettura amorosa e pregata della Bibbia, quale avviene nella "lectio divina", alla quale SB da` molta importanza (RB.48; cf. Excursus sulla Lectio Divina).

5. SILENZIO
L'ascolto di Dio ha come condizione il silenzio, sia esteriore, sia del cuore e della mente. Il silenzio ha due aspetti: quello ascetico, cioe` astenersi dal parlare per mortificazione (RB.6; 4,5-54; 7,56-61; 9^,10^ e 11^ gradino di umilta`), e quello mistico, cioe` il clima di silenzio per far risuonare la Parola di Dio: e` il "deserto del cuore", quel deserto dove Dio vuol riportare il suo popolo (Osea 2,14) per parlargli e convertirlo a Se`. E` diventato un tema comune nella tradizione monastica: solitudine e silenzio sono elementi essenziali per una autentica vita di preghiera (vedi introduzione e conclusione nel commento a RB.6).

6. SPOGLIAMENTO DI SE` (umilta`)
Il monaco e` chiamato a un cammino di sequela che e` essenzialmente un cammino di spogliamento di se`. Il capitolo piu` lungo della Regola, il 7.mo., e` dedicato all'umilta`, che non significa una virtu` particolare, ma tutta una realta` spirituale molto ampia e profonda, tutto il cammino ascetico rappresentato come una scala da ascendere faticosamente. Nella letteratura monastica, la figura del monaco e` sempre rappresentata come umilissima, con un'anima da povero, sempre cosciente del proprio peccato, chiamato a sentirsi sinceramente ultimo di tutti (RB.7,51), chiamato ad essere critico verso i suoi gusti personali, verso la "voluntas propria", sull'esempio di Cristo che venne non per fare la volonta` propria, ma quella del Padre (Giov.6,38). Il fondamento dell'umilta` e del cammino di spogliamento di se` che il monaco intraprende, e` la "kenosis" di Cristo (Filip.2,5-8). Cf. Introduzione a RB.7).

7. OBBEDIENZA
Questo cammino di umilta` ha una delle sue modalita` privilegiate nell'obbedienza a persone concrete; ben tre gradini di umilta` (il 2^, 3^ e 4^: RB.7,31-43) parlano dell'obbedienza. Per il monaco, questo e` un fattore fondamentale, perche` lo assimila a Cristo, la cui vita e` stata un'obbedienza totale alla volonta` del Pdre: l'esempio di Cristo e l'amore di Cristo (RB.2,2): quindi obbedire come Cristo (RB.5,13) e obbedire come a Cristo (RB.5,6.15). SB parla tante volte e in tanti modi dell'obbedienza, soprattutto nel Prologo e nei primi tre capitoli; ma poi continuamente, qua e la` nella Regola, senza nasconderne le difficolta`: la "fatica dell'obbedienza" (Prol.2), obbedienza tra asprezze e contrarieta` e addirittura ingiurie (RB.7,35), obbedienza anche nelle cose impossibili (RB.68). Verso la fine della Regola, appare ancora un altro aspetto: l'obbedienza reciproca (RB.71; 72,6), perche` l'obbedienza e` senz'altro un "bene" (RB.71,1) e i monaci devono essere "convinti che attraverso questa via dell'obbedienza essi andranno a Dio" (RB.71,2).

Certo, oggi l'obbedienza - e` inutile nasconderselo - sta attraversando una certa crisi, ed esiste nelle nuove generazioni l'insofferenza per l'autorita` in genere (anche se c'e` un recupero negli ultimi tempi). Tuttavia nella concezione monastica non possiamo prescindere da questo punto fondamentale. Possiamo notare di positivo la riscoperta oggi della tradizionale figura del padre spirituale, e quindi dell'accentuazione del superiore come mediatore della Parola di Dio e della di Lui volonta`, e come animatore spirituale della comunita` (cf. ultima parte dell'Excursus sull'abate, articolo di L.SENA, in Inter Fratres 35 (1985) 20-25, e commento a RB.5 e RB.68).

8. ASCESI
Sara` bene oggi richiamarci anche ai valori dell'ascesi concreta nei suoi aspetti piu` tradizionali, quali il digiuno, la veglia, la fatica, la poverta`, ecc. Sappiamo che SB non ama i grandi atletismi ascetici, che anzi una delle sue caratteristiche e` la moderazione, la considerazione per i deboli, la famosa "discretio". Pero` sappiamo anche quanto e` esigente per cio` che riguarda il distacco personale del monaco, il quale deve sradicare in se` il vizio della proprieta` (RB.33; 54; 55; il c.33 e` uno dei piu` duri di tutta la Regola), mettere tutto in comune, evitare ogni forma di autoaffermazione attraverso le cose, addirittura non deve essere attaccato nemmeno al suo lavoro e alle sue eventuali capacita` (RB.57).

D'altronde, nella piu` genuina tradizione monastica, il monaco e` caratterizzato da una vita semplice, distaccata, povera. Anche per noi va riscoperta l'importanza e il valore di una vita austera, di una certa mortificazione fisica (ricordiamo ad esempio l'aspetto ascetico del silenzio).

9. SEPARAZIONE DAL MONDO
Il monastero, nella primitiva tradizione, era considerato come un luogo chiuso, rigidamente separato dal mondo; la cosiddetta "fuga mundi" era la prima e fondamentale condizione del monaco. Nella concezione di SB il monastero e` autosufficiente proprio per ridurre al minimo le uscite (RB.66,6-7); il monaco e` uno che si e` fatto estraneo ai costumi del mondo (RB.4,20). Tuttavia, anche per SB ci sono relazioni con l'esterno, soprattutto attraverso l'esercizio dell'ospitalita` (RB.53); sono inoltre contemplati anche i viaggi (RB.51; 67).

Oggi abbiamo certamente una concezione diversa dei contatti con l'esterno e l'inserimento del monastero nella comunita` ecclesiale e civile e` un fatto positivo.

Tuttavia, una certa separazione, anche materiale, dal mondo, deve considerarsi come una componente essenziale della professione monastica. La fedelta` a un certo distacco, a una certa separazione (ma la cosiddetta "fuga mundi" deve essere rettamente intesa; cf. commento a RB.66), a una vita piu` nascosta in Dio secondo l'affermazione escatologica di S.Paolo (Col.3,3-4), puo` essere la forma principale di testimonianza dei monaci oggi: "Si`, ancor oggi la Chiesa e il mondo, per differenti ma convergenti ragioni, hanno bisogno che SB esca dalla comunita` ecclesiale e sociale e si circondi del suo recinto di solitudine e di silenzio, e di li` ci faccia ascoltare l'incantevole accento della sua pacata ed assorta preghiera" (Paolo VI a Montecassino, 24 Ottobre 1964).

10. LAVORO
SB accentua molto il valore e l'importanza del lavoro, facendone uno dei punti principali della sua concezione monastica (e la tradizione ne ha ben colto il senso, coniando il motto "ORA ET LABORA"). Il monaco deve sentirsi soggetto alla comune legge del lavoro, e vi si dedica sia per fuggire l'oziosita` (RB.48,1), sia come forma di poverta` (RB.48,7-8), sia come servizio scambievole nella carita` (RB.35,6). SB vuole che il lavoro si faccia con umilta` e distacco (RB.57), ma anche con impegno e competenza (RB.31; 32; 53,22, ecc.), e sempre nella serenita`, nella liberta` (RB.31,17.19; 35,12-13; 48,9-24; 53,18-20). Naturalmente, il lavoro va armonizzato con le altre componenti della giornata monastica: preghiera e lectio divina (RB.48; cf. commento a RB.48 ed Excursus sul lavoro).

11. COMUNIONE FRATERNA
SB accentua fortemente l'aspetto comunitario della vita monastica, soprattutto sotto l'influsso di S.Agostino, il "Dottore della carita`", in modo che la comunita` cenobitica appaia come erede della prima comunita` di Gerusalemme, che era "un cuore solo e un'anima sola" (Atti 4,32). Relazioni "verticali" (ascolto, Opus Dei, obbedienza all'abate...) e relazioni "orizzontali" si incontrano e si armonizzano in SB in un equilibrio ammirevole e forse insuperabile. Tante volte ricorre nella Regola l'espressione "a vicenda" <"sibi invicem"> e "nella carita`" <"sub caritate">: i fratelli si servano a vicenda nella carita` (RB.35,1-6; 36,4-5; 38,6); siano pronti a prestarsi aiuto vicendevole nei vari lavori in cui sono impegnati (RB.31,17; 35,3; 53,18-20; 66,5); in via ordinaria si esortino a vicenda (RB.22,8); si sopportino vicendevolmente (RB.4,22-30; 72,5); si perdonino e si riconcilino prima del tramonto del sole (RB.4,73; 13,12-13); si onorino l'un l'altro (RB.4,70-71; 63,17; 72,3) e si obbediscano a vicenda (RB.71; 72,6). Sappiamo che la "magna charta delle relazioni interpersonali e` il mirabile c.72, in cui e` inculcato l'amore vero tra i fratelli (v.8) con tante manifestazioni (cf. commento); il capitolo ci da` anche la chiave per leggere tutta la RB: il cammino del monaco cenobita passa necessariamente attraverso la carita` fraterna; la vita comunitaria e` il modo principale di esercitare il rinnegamento di se`; ci sono tanti aspetti duri e dolorosi, ma attraverso di essi e` possibile una crescita e un arricchimento di vita. Ed e` dalla capacita` di accoglienza reciproca e di perdono reciproco che si misura la "maturita`" di una comunita` monastica. Cf. L.SENA, Fondamenti e prospettive..., in: "Inter Fratres" 1983/II, pp.198-221.

12. LA PAX BENEDICTINA
SB ha una visione serena dell'uomo; con la sua discrezione (II.Dial.36; RB.64,19) considera la personalita` e la debolezza della natura umana. Egli va diritto alle disposizioni interiori, in cui e` molto esigente: in fatto di obbedienza, di distacco, di preghiera, ecc., vuole un impegno totale, senza incrinature, e lancia ai suoi figli verso mete sempre piu` alte (RB.73); ma, uomo pratico secondo Gesu` Cristo, mitiga in genere le osservanze esterne, vuole che la sua Regola sia accessibile a tutti, ed ha come criterio "che i forti desiderino fare di piu`, e i deboli non si scoraggino" (RB.64,19). A questo scopo l'abate "deve adattare il suo servizio all'indole di ciascuno" (RB.2,31).

Tutta questa larghezza, realismo e grande umanita` di SB contribuisce a far si` che il monaco, pur impegnato seriamente, conduca la sua ricerca di Dio nella serenita`, nella pace; in coloro che hanno volontariamente scelto Cristo nella vita monastica, non ci deve essere posto per l'acidita`, la scontentezza, l'insoddisfazione. "Ecco, lavora e non ti rattristare" disse SB al goto (II.Dial.6); e tutto deve essere organizzato in modo tale che nella casa di Dio nessuno si turbi e si rattristi (RB.31,19). E` questo il senso della "Pax Benedictina", che deve essere abituale atmosfera nei nostri monasteri.

--------------------------

FRATERNITA’ DI GERUSALEMME

Il Libro di Vita di Gerusalemme, scritto nel 1978 per frat. Pierre-Marie Delfieux, fondatore delle Fraternità Monastiche di Gerusalemme, non è tanto una regola propriamente detta, quanto un itinerario sprituale, che indica gli orientamenti di fondo della via dei fratelli e delle sorelle di Gerusalemme.
Le Libro di Vita di Gerusalemme basandomi sulla Sacra Scrittura, sul ricordo vivo del Crist, sulla voce interiore dello Spirito che guida e illumina tutto e su quanto, da secoli, la Chiesa pratica e insegna.
Una regola non vale per ciò che è o che proclama, ma per quanto è vissuta. Una regola bella, ma non osservata, rimane lettera morta. Una regola imperfetta, ma vissuta bene, diviene Spirito e Vita

AMORE

Ama. Accogli con tutto te stesso l'amore che Dio ti dona per primo. §1 

Ama a tua volta il Signore che ti ha creato a sua immagine (…) con tutto il tuo essere e tutta la tua vita. §2 

Ama i tuoi fratelli e le tue sorelle. Segui la via dell'amore, sull'esempio di Cristo. §4 

Ama te stesso con umiltà e dignità, con l'amore con cui Dio stesso ti ama, e con questo fondamento, ama il tuo prossimo come te stesso. §5 

PREGHIERA

Come Gesù pregava, prega anche tu. §12 
Sarai imparare a pregare come un povero, come un bambino, con coraggio, con sobrietà e semplicità, nel segreto e con i tuoi fratelli e sorelle. §16-17 
Indossando, per gli Uffici, la cocolla liturgica, ricordati che, battezzato in Cristo, ti sei veramente rivestito di Cristo e che tutto il tuo essere e divenuto un canto di lode sella sua gloria. §22 


LAVORO

Con il tuo lavoro imita il tuo Dio e unisciti a lui. Il Padre, che crea, giudica e sostiene il mondo, lavora. Il Figlio, che si è fatto falegname e con la sua Parola regge l'universo, lavora. Lo Spirito, che è instancabilmente all'opera, rinnovando i cuori e la faccia della terra, lavora. Sii lieto di vivere lavorando, a somiglianza di Dio. §23 
Con il tuo lavora testimonierai anche la tua solidarietà con il mondo della città e la folla dei suoi lavoratori che lo vive, lo cerca, lo compie creativamente o lo subisce. §25 
Qualunque sia il tuo lavoro fallo dunque di cuore, come per il Signore. §29

SILENZIO

Prega dunque per chiedere la grazia del vero silenzio, di cui Maria ha il Segreto, ella che custodiva fedelmente tutti i suoi ricordi e li meditava nel suo cuore. §30 
Dio è silenzio: La sua Parola onnipotente è scesa dal suo quieto silenzio. §31 
Tu sai che "il bene non fa rumore e che il rumore non fa il bene."(S. Francesco di Sales) §33 
Mediante il silenzio impara ad amare. §33

ACCOGLIENZA

Dio si è fatto uomo perché nell'uomo tu scopra Dio. Dunque, accogliendo gli uomini, tu trovi Dio. §39 
Sappi accogliere i fanciulli sistemandoli in un posto particolare durante la liturgia. §43 
La mensa, per il Signore, è cosa sacra in questo mondo diviso, devi ritrovare questo tesoro dimenticato. §44 
Al limite, è forse più necessario che tu cerchi di essere accolto che di accogliere: Accolto per quello che sei. §49 

MONACI E MONACHE

Il monaco non è altro che un Cristiano integrale, per questo si sforza di vivere la radicalità del Vangelo. §52 
Il battesimo ha fatto germogliare in te un desidero infinito di Dio, che fa risuonare nella tua anima un invito incessante alla santità. §52 
Un solo nome può riassumere per te questa prodigiosa avventura: Gesù. §59 
Nella liturgia canta il Signore insieme con i santi e gli angeli.
Nel tuo cuore troverai la via più breve per andare verso gli altri.§78 

CASTITA'

La castità ti apre dunque al vero amore: Attraverso di essa Dio ti vuol portare dall'incontro all'unità, dalla fecondità alla vita, dal piacere passeggero alla felicità eterna. §80 
Se Dio, la Chiesa e i monachesimo ti invitano alla castità, è per amare. §80 
Con il tuo celibato consacrato apriti al mondo, rendendoti disponibili a tutti. §87

POVERTA'

Per ottenere la vera ricchezza, per fuggire l'illusione dei falsi tesori, e per camminare libero e gioioso alla sequela del Cristo hai scelto di sposare la povertà. §93 
Dio, per te si e fatto povero in Gesù Cristo. Nella contemplazione del suo volto comprenderai il vero senso del mistero di povertà. §94 
Vivi in una continua azione di grazie; poiché non hai nulla che non abbia ricevuto. §9

OBBEDIENZA

Il modello perfetto dell'obbedienza si trova nel mistero della Trinità: Fra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, tutto è ascolto, accoglienza e dono. §104 
L'obbedienza è un libero rapporto di amore. §104 
Devi obbedire a Dio e a Dio solo.(…) Tu segui il piano d'amore che Dio ha stabilito per te. §110 
Obbedisci anche ai fratelli (…)e particolarmente a colui, a colei che tutti vogliono liberamente designare e riconoscere come servitori dell'autorità, poiché trasmettono la parola di tutti e la volontà stessa di Dio. § 111-112

UMILTA'

L'umiltà è l'anima della vita monastica. §118 
Se ciascuno, per umiltà stima gli altri superiori a se, non c'è più posto tra fratelli ne per lo spirito di parte ne per la vana gloria. §122 
La vera umiltà deve farti conoscere che se di per se tu non sei niente, con Dio tu diventi tutto. §123 
Il Signore esalta gli umili, sui quali regna Maria. §124

NEL CUORE DELLA CITTA'

La città rappresenta uno dei luoghi privilegiati dell'incontro dell'uomo con Dio: essa è abitata da lui, santificata da lui, consolata, allietata dal Signore. §128 
Poiché uno dei fatti più rilevanti del nostro tempo è il fenomeno urbano delle grandi città moderne, una delle caratteristiche essenziali della tua vocazione monastica, oggi, è di essere cittadina. §128 
Alza, nel cuore della città, le due braccia della lode e dell'intercessione. §130 
Desideri anticipare il cielo? Il cielo è una città ! §134

NEL CUORE DEL MONDO

Tutta la tua esigenza monastica consisterà nel custodirti dal mondo senza separartene; a inserirti in esso senza disperderti. §138 
Nel deserto del mondo urbano, che il tuo monastero sia così un'oasi di pace, di preghiera, di gioia. §141 
Con l'Oriente, credi che l'abito fa il monaco. Con l'Occidente, ricordati che non lo fa. §143 

NELLA CHIESA

Per vivere sotto la mozione dello Spirito che deve guidare tutta la tua vita, monaco o monaca, vivi nel cuore della Chiesa di Dio. §147 
La tua vita monastica é dunque un cammino che si attua nella Chiesa alla sequela del Cristo. §149 
E' la chiesa che ha fondato la Famiglia monastica di Gerusalemme. §153 
Vivi così il duplice ascolto di Cristo, attraverso l'episcopato, e dello spirito verso il carisma della fondazione. §153

GERUSALEMME

Gerusalemme è il tuo nuovo nome. §161 
Poiché Gerusalemme è la città donata da Dio agli uomini ed edificata dagli uomini per Dio, costituendo il tal modo il modello di tutte le città del mondo e poiché la tua vocazione è di essere un abitante della città, tu sei monaco e monaca di Gerusalemme. §161 
Abbi cura di custodire nel tuo cuore una vera esigenza di communione con tutti i figli di Abramo, ebrei e musulmani che, come te, adorano l'unico Dio e per i quali Gerusalemme è ugualmente una Città santa. §174 

GIOIA

La gioia ci viene donata perché possiamo viverla e testimoniarla. §178 
Dio é Gioia (…) Poiché siamo figli di Dio, siamo figli della gioia. §178 
Diventa come loro, in virtù dell'irradiamento della gioia comunitaria, il segno della presenza di Dio. §180 
Tutta la nostra vita è un cammino verso la beatitudine eterna! §182 
«Gerusalemme, riguarda verso l'oriente e vivi la gioia che ti viene da Dio» (Ba 4,30-36) 
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